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La decima edizione del monitor periodico dell’ILO fornisce una panoramica globale di
come le sovrapposizioni di crisi economiche e geopolitiche stiano minacciando la 
ripresa del mercato del lavoro in tutto il mondo e di come queste crisi stiano 
alimentando la divergenza tra i paesi sviluppati e quelli in via di sviluppo.
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Nota introduttiva

Il 31 ottobre 2022 l’ILO (International Labour Organization) ha pubblicato la decima edizione della sua analisi
dell’andamento mondiale del mondo del lavoro, scaricabile on line dal sito dell’Organizzazione. L’analisi vede un
deciso peggioramento delle condizioni del mercato del lavoro a causa del sovrapporsi dell’inflazione, e del conse -
guente calo del potere d’acquisto degli stipendi, alla diminuzione delle retribuzioni durante la pandemia di Covid
19. Naturalmente la guerra in Ucraina è un ulteriore fattore aggravante. Di seguito riassumiamo le parti più signi-
ficative del testo, rimandando il lettore che voglia approfondire al testo originale, reperibile in rete (https://www.i-
lo.org/wcmsp5/groups/public/---dgreports/---dcomm/---publ/documents/briefingnote/wcms_859255.pdf). 

Abbiamo inserito delle note redazionali, espressamente indicate, laddove abbiamo ritenuto opportuno aggiungere
qualche elemento di integrazione.
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1 parte: Recenti sviluppi del mercato del lavoro

Durante la fase acuta della pandemia di Covid 19, tra il 2021 e i primi mesi del 2022, il 94% dei lavoratori viveva
in paesi che applicavano, tra le contromisure sanitarie, delle forme di limitazioni e chiusure delle attività lavorati -
ve. La loro graduale rimozione, avvenuta praticamente dappertutto ad eccezione che in Cina, ha avuto conseguen-
ze diverse sui mercati del lavoro. 

Nella maggior parte delle economie avanzate, l'occupazione ha raggiun-
to o superato i livelli precedenti alla crisi, con molti datori di lavoro in
lotta contro la carenza di manodopera. Al contrario, i deficit sono evi-
denti nei Paesi a basso e medio reddito, a testimonianza di una risposta
politica più limitata e di una minor capacità di proteggere l'economia nel
lungo periodo di crisi.

La guerra in Ucraina ha aggravato notevolmente le cose:

1) incremento dell’inflazione (soprattutto alimentare ed energetica), con
effetti negativi su salari reali e disuguaglianze;
2) riduzione dello spazio d’azione politico e aumento del debito nei paesi
in via di sviluppo;
3) rallentamento della crescita economica nel 2022 e nel 2023 (rispetti-
vamente al 3,2 e al 2,7%) e della domanda aggregata nel 2023, che ri-
durrà la richiesta di lavoratori

Nel suo rapporto di ottobre 2022, il FMI ha rivisto al rialzo le sue previsioni per l'inflazione globale che preveden-
do si raggiunga il picco del 9,5% per la fine del 2022 prima di scendere al 6,5% nel 2023. A luglio 2022, il tasso
di inflazione inflazione di base1 aveva superato il 6,7% in più nella metà dei paesi (figura 1).

1) Nota della redazione: l’inflazione di base (in inglese core inflaction) indica il tasso tendenziale di aumento del prezzo dell'offerta aggregata, in
pratica la tendenza dell’andamento dei prezzi sul lungo periodo, non considerando le variazioni transitorie. Per farlo si escludono merci con prezzi
volatili, come cibo e energia. Il concetto di core inflacion fu espresso per la prima volta dall’economista americano Robert James Gordon nel 1975.
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Nel tentativo di contenere l’inflazione le banche centrali hanno aumentato i tassi d’interesse, rendendo più diffici -
le l’accesso al credito con ricadute negative non solo per famiglie e imprese, ma anche per i paesi in via di svilup-
po, che vedono i tassi d’interesse sul loro debito pubblico aggravarsi.

Il rapporto debito pubblico lordo/PIL tra il 2019 e il 2020 è aumentato
significativamente sia nelle economie avanzate che nei Paesi in via di
sviluppo  (soprattutto  in  quelli  emergenti).  Ad  esempio,  il  rapporto
debito/PIL nei Paesi emergenti e a medio reddito in Asia è aumentato dal
57,6% nel 2019 al 75,4% nel 2022 e si prevede che continuerà ad au-
mentare. In particolare, la proporzione di paesi a basso reddito in soffe-
renza o ad alto rischio di sofferenza ha raggiunto il 56% nel 2022.

Le ondate di crisi colpiscono direttamente le piccole imprese. Gli alti prezzi dell’energia, assieme ad altri fattori
produttivi, come le difficoltà di approvvigionamento dovuto ai colli di bottiglia delle filiere, fanno lievitare i costi
aziendali e non sono sempre trasferibili ai clienti, già alle prese con un minor potere d’acquisto. L’aumento dei
tassi d’interessi riduce gli investimenti e peggiora l’indebitamento delle imprese.

L'inasprimento monetario e fiscale non coordinato deprimerà ulterior-
mente la crescita economica globale e il commercio, sollevando lo spet-
tro dell'instabilità finanziaria e dei tassi di cambio, soprattutto tra i Pae-
si, le imprese e le famiglie altamente indebitate. Attualmente, il rischio di
una recessione nel 2023 è aumentato, come si evince dalle revisioni al ri-
basso delle proiezioni del PIL per il 2022 ( Figura 1). 
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La ripresa, disomogenea, delle ore lavorate, è minacciata dal rallentamento

Nel primo trimestre del 2022, le ore lavorate a livello globale1 si erano riprese velocemente, arrivando ad essere
solo del 1% inferiori al livello del quarto trimestre del 2019 (il riferimento pre-crisi), equivalente a un deficit di 30
milioni di posti di lavoro a tempo pieno.
Nel secondo e terzo trimestre la tendenza ha peggiorato, registrando una differenza, rispettivamente dell’1,8% e
del 1,4%, pari ad un deficit di ere di 52 e 40 milioni di posti di lavoro a tempo pieno.

Il deterioramento è stato in gran parte determinato da due principali svi-
luppi: 
1) La reintroduzione delle restrizioni sanitarie e i suoi effetti sull’econo-
mia e sul mercato del lavoro in Cina
2) il conflitto in Ucraina e il suo effetto sui prezzi dell'energia e del cibo
che hanno accresciuto le pressioni inflazionistiche e frenato la ripresa
del mercato del lavoro in tutto il mondo.

1) Corrette per la popolazione di età compresa tra i 15 e i 64 anni. Tale correzione è necessaria per rendere comparabili i dati a livello internaziona-
le.
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Insieme a queste tendenze stagnanti, le differenze tra le regioni rimangono ampie (figura 3a). Le Americhe si di-
stinguono come la regione che ha registrato la migliore performance finora nel 2022, con ore lavorate che hanno
superato il livello pre-crisi dal secondo trimestre del 2022. Per contro, le ore lavorate in tutte le altre regioni resta-
no ben al di sotto del livello pre-crisi.

Nonostante l'Africa e gli Stati arabi mostri-
no  una  tendenza  al  rialzo  nel  corso  del
2022, sono ancora al 2% di ore lavorate in
meno rispetto al livello pre crisi. L'Asia e
il Pacifico hanno registrato un calo di 1,2
punti percentuali nel secondo trimestre di
quest’anno per  poi  migliorare,  quando la
Cina ha cominciato a riprendersi dopo la
parziale revoca dei blocchi anti Covid, di
0,6 punti percentuali.

Allo stesso modo, le differenze tra i gruppi di reddito continuano ad essere grandi (figura 3b). L’andamento delle
ore lavorate nei paesi a reddito basso e medio basso nel 2022 è stato stagnante, con un divario del 2-3%, mentre i
paesi a reddito ad alto e medio alto hanno visto ore lavorate tornare quasi al livello pre-pandemia, nonostante il
tasso di miglioramento sia diminuito a seguito dell’aggressione russa all’Ucraina.
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Differenza di genere nell’impiego della forza lavoro

Durante il decennio 2010-2019, il divario nella partecipazione al mercato del lavoro tra donne e uomini era in len-
ta e costante diminuzione. La pandemia ha interrotto questa tendenza e il divario nel numero di ore retribuite lavo-
rate dalle donne rispetto agli uomini è aumentato notevolmente, fino a raggiungere il suo picco nel secondo trime-
stre del 2020, di quattro punti percentuali (figura 4b). Successivamente, il divario è progressivamente diminuito
man mano che i paesi hanno revocato le restrizioni antipandemiche e le economie hanno iniziato a riprendersi,
raggiungendo un minimo tra la fine del 2021 e l’inizio del 2022.

Ci sono tre ragioni a spigare quest’andamento: il picco in piena crisi pan-
demica era dovuto alle chiusure, che hanno bloccato molte donne a casa
ad occuparsi della famiglia, dei bambini che non andavano a scuola, o
dell’assistenza alle persone anziane ecc. 
In secondo luogo, il decennio precedente la pandemia aveva visto una len-
ta ma costante riduzione del divario globale di genere nell'occupazione.
Come lo shock della pandemia è svanito, le dinamiche delle ore lavorate
hanno teso a riprendere la tendenza pre crisi.
Terzo, il ritmo di recupero è empiricamente associato a riduzioni nel diva-
rio di genere nelle ore lavorate. Una forte crescita di ore lavorate tende a
ridurre gli squilibri di genere.

La situazione non è comunque rosea: le donne lavorano mediamente 14,5 ore settimanali meno degli uomini, e
con i tassi odierni ci vorrebbero circa 60 anni per raggiungere la parità con gli uomini. Ma il susseguirsi di crisi
che si stanno abbattendo sull’economia e sul mercato del lavoro non aiuteranno, anzi avranno effetti negativi sulla
parità lavorativa tra i sessi.
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Persistono le differenze tra i mercati del lavoro

Nell’economie  avanzate  il  rapporto
occupazione  /  popolazione  ha  rag-
giunto,  e  talvolta  anche  superato  il
livello pre-crisi già nel secondo tri-
mestre  del  2022  in  più  del  75  per
cento dei paesi i cui dati sono dispo-
nibili. Successivamente vediamo che
il tasso di crescita tende ad appiattir-
si. Nei paesi a medio reddito la cre-
scita non ha ancora raggiunto i livel-
li  pre  crisi,  registrando  un  divario
medio del 2% nel secondo trimestre
del  2022 rispetto  allo  stesso trime-
stre del 2019.

Si registra, benché non riportato nel grafico, che nei paesi in via di
sviluppo il tasso di inattività tra le persone in età lavorativa è an-
cora alto, a dimostrare che il tasso di occupazione è ancora basso
rispetto ai livelli pre-crisi, mentre nelle economie avanzate il tasso
di inattività è ai minimi.
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La crisi del COVID-19 ha colpito più duramente i lavoratori con livelli di qualificazione bassa e medio bassa (so-
prattutto nel secondo trimestre 2020) (figura 6). I dati rivelano che le professioni altamente qualificate (dirigenti,
professionisti, tecnici e associati ) sono in forte ripresa dal secondo trimestre 2022, hanno superato il livello pre-
crisi e stanno crescendo al di sopra del tasso osservato tra il secondo trimestre 2017 e il secondo trimestre 2019.

coordinamento.ingtec@gmail.com
Pag 8



Allo  stesso  tempo,  l’impiego  della  maggior  parte
delle professioni a media qualifica, compresi i servi-
zi e gli addetti alle vendite, rimane al di sotto del li-
vello del secondo trimestre del 2019, sebbene tutte
queste occupazioni abbiano recuperato parte del de-
ficit registrato nel secondo trimestre del 2020, ossia
nel periodo più forte delle restrizioni. 

A differenza delle altre professioni di media quali-
ficazione, la diminuzione dell'occupazione qualifi-
cata nei settori dell’agricoltura, silvicoltura e pe-
sca è in linea con il tasso di crescita che si regi-
strava nel 2017-2019, evidenziando un calo a lun-
go termine causato da un'ulteriore meccanizzazio-
ne dell’agricoltura.
In controtendenza, rispetto alla tendenza al ribasso
per i  lavoratori a media qualificazione, l'occupa-
zione degli impiegati di supporto ora supera il li-
vello nel secondo trimestre del 2019 del 3,4%. 

Benché i  lavoratori poco qualificati  abbiano
recuperato  rispetto  al  loro  punto  più  basso
(secondo trimestre 2020), c'era ancora un di-
savanzo significativo dello 0,6% nel secondo
trimestre del 2022 rispetto allo stesso periodo
del 2019. 

Nel complesso, questi andamenti suggeriscono una qualche forma di po-
larizzazione che riflette il fatto che il boom si registri prevalentemente nei
settori ad alta qualificazione professionale, mentre i settori meno dinami-
ci, che impiegano lavoratori a media e bassa qualifica, stanno vivendo un
deficit persistente.
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La crescita dell'occupazione è stata principalmente derivata dalla crescita dei po-
sti di lavoro precari

Secondo le stime dell’ILO nel periodo 2015–2019 l'occupazione regolare
è cresciuta più rapidamente di quella precaria, che si è ridotta di 5 punti
percentuali (Figura 7). Meno tutelati, i lavoratori precari hanno subito un
duro  colpo  durante  la  pandemia,  ma col  finire  dell’emergenza,  già  nel
2021 il lavoro precario ha ripreso a crescere, recuperando le perdite del
2020, al contrario di quanto è avvenuto nell’occupazione regolare. La cre-
scita del lavoro irregolare rispetto a quello regolare è guidata dai paesi a
reddito medio-basso.
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Gli effetti della crisi sul lavoro irregolare sono stati ancora più pesante
per le donne. Successivamente il precariato è aumentato per entrambi i
sessi, ma in particolare per le donne, parzialmente invertendo le perdite di
posti di lavoro registrate nel 2020 (figura 8). La perdita sproporzionata di
occupazione femminile complessiva nel 2020 e il rimbalzo parziale del
2021 sperimentato dalle donne è stato guidato dal lavoro informale. Ciò
indica che il divario di ore lavorate per genere è strettamente legato al
evoluzione del lavoro informale.
Per un decennio e mezzo, l'incidenza del lavoro informale è diminuito più
per le donne che per gli uomini. La pandemia ha interrotto in modo signi-
ficativo questa tendenza, ma le ultime stime suggeriscono un ritorno a un
ritmo simile di crescita dell'occupazione informale sia per le donne che
per gli uomini.
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I mercati del lavoro affronteranno molteplici rischi

La crescita senza precedenti dei posti di lavoro vacanti durante la ripresa del 2021 ha portato a un aumento signifi-
cativo della tensione nel mercato del lavoro delle economie avanzate. L’offerta di manodopera disponibile dimi-
nuiva per vari fattori tra cui: la ridotta partecipazione dovuta agli effetti sulla salute della pandemia (cosiddetto
long covid1), i cambiamenti nelle preferenze dei lavoratori e le tendenze migratorie. Ricordiamo che molti emigra-
ti, durante la pandemia, sono tornati ai loro paesi di origine e non sono più tornati, lasciando enormi buchi tra le
forze di lavoro dei paesi avanzati. Queste tendenze sono proseguite fino alla primavera del 2022. 

Da allora, tuttavia, il mercato del lavoro si è notevolmente raffreddato,
con forte calo della crescita delle posizioni vacanti (figura 9). A seguito di
questa inversione di tendenza il ritmo di riduzione della disoccupazione è
rallentato notevolmente. Se le tendenze attuali persistono, le offerte di la-
voro diminuiranno mentre la disoccupazione aumenterà nel quarto trime-
stre del 2022. Tali tendenze non sono sorprendenti data la sfida del conte-
sto macroeconomico, poiché l'incertezza e il peggioramento delle aspetta-
tive influiscono sui programmi di assunzione.
Le analisi e i modelli dimostrano una correlazione tra fiducia dei consu-
matori e creazione di posti di lavoro. Si stima che un 10% di calo di fidu-
cia determini un 4% di calo di domanda di lavoro. 

1) Nota della redazione: Con long covid si intendono gli effetti a distanza della pandemia. Solo negli Stati Uniti si stimano quattro milioni di lavora -
tori che non hanno potuto rientrare nel mercato del lavoro. A Gennaio del 2022 si stimavano 1,6 milioni di posti di lavoro full time non ricoperti a
causa del long covid, ossia il 15% dei 10,6 milioni di posti vacanti. A giugno il Censis Bureau stimava 16 milioni di persone in età lavorativa (tra i
18 e i 65 anni) soffrivano gli effetti del long covid, di questi le stime davano tra i due e i quattro milioni di lavoratori inabili al lavoro con una perdita
di salari tra i 170 e i 230 miliardi di dollari l’anno.
(https://www.brookings.edu/research/new-data-shows-long-covid-is-keeping-as-many-as-4-million-people-out-of-work/#:~:text=Using%20the
%20average%20U.S.%20wage,is%20a%20%24230%20billion%20cost.)
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Lezione dal passato: PIL e occupazione durante la Grande Recessione 2008-2009

Le condizioni del mercato del lavoro tendono a reagire con notevole ritar-
do ai cambiamenti del contesto economico. La pandemia di Covid ha rap-
presentato  un  eccezione;  in  questo  caso  le  conseguenze  occupazionali
sono state il frutto di misure di prevenzione sanitaria che hanno colpito a
velocità impressionante. In genere ci si può aspettare un ritardo di diversi
trimestri per la reazione del mercato del lavoro alle variazioni del PIL (si
veda, ad esempio, l'analisi della Reserve Bank of Australia a questo pro-
posito1). Pertanto, in una fase di recessione, il deterioramento del mercato
del lavoro sarà preceduto da dati negativi sull'attività economica. 

Questo è stato il caso della Grande Recessione, 2008-2009, quando l'occupazione ha reagito con un ritardo di cir-
ca due trimestri rispetto al PIL. Il tasso medio di crescita annuale del PIL in un campione di 38 paesi (vedi figura
10) ha raggiunto il punto di massimo declino nel primo trimestre del 2009, mentre l'occupazione la crescita ha
raggiunto il massimo calo nel terzo trimestre di quell'anno. Allo stesso modo, alla crescita economica positiva re -
gistrata entro il primo trimestre del 2010, la ripresa occupazionale ha presentato ancora un ritardo di due trimestri.

1) Vedi: https://www.rba.gov.au/publications/smp/2014/may/pdf/box-b.pdf. (in lingua inglese) 
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2 parte: L’aggressione della Federazione Russa all’Ucraina. 
Effetti e risposte 

Ultimi sviluppi in Ucraina e nei paesi limitrofi 

Fin dalle prime fasi del conflitto in Ucraina, i combattimenti si sono parzialmente spostati nelle parti meridionali e
orientali del paese, e ciò ha favorito una certa ripresa, nel breve periodo, del mercato del lavoro in altre aree. Ma
saranno il livello di distruzione delle infrastrutture; dalle interruzioni del commercio e delle catene di approvvigio-
namento; l’assenza di investimenti privati; i flussi di profughi e di sfollati interni a determinare l’andamento del
mercato del lavoro nel medio e lungo periodo. La dimensione dell’impatto dipenderà dall'evoluzione del conflitto;
dal livello di sostegno fornito all'Ucraina e dalle risposte politiche del Paese per garantire una ricostruzione inclu-
siva e un processo di recupero basato sulla giustizia sociale e condizioni di lavoro dignitose.

Molti paesi hanno già indicato la loro disponibilità ad aiutare a finanziare la ricostruzione dopo la fine del
conflitto. Inoltre l'UE sta preparando la strada per collegare più strettamente l'Ucraina all'Europa, il che
aiuterà a modellare le condizioni del mercato del lavoro nel lungo periodo, ma l'esperienza indica che per
una più profonda convergenza politica sarà necesario molto tempo.

I paesi dell'Asia centrale continuano ad essere influenzati non solo dalle tendenze globali più ampie, ma anche dai
loro stretti legami con l'economia della Federazione Russa, in particolare sotto forma di migrazione per lavoro – e
ciò aumenta il rischio di un'ulteriore destabilizzazione del mercato del lavoro nella Regione. 
In Tagikistan, per esempio, la Banca Mondiale1 stima che il PIL diminuirà del 1,8% nel 2022, principalmente a
causa di un previsto calo dei consumi interni del 10% innescato da un crollo delle rimesse del 40%. Una situazio-
ne simile è prevista per il Kirghizistan2, dove l'economia potrebbe contrarsi del 5% a causa di una caduta prevista
del 33% delle rimesse e degli investimenti.

Il conflitto ha avuto gravi ripercussioni in Europa, con conseguente aumento dei prezzi dell'energia, in particolare
del gas naturale, che ha indebolito la fiducia dei consumatori, ha rallentato la produzione manifatturiera, in parti -
colare nelle PMI e nelle imprese ad alta intensità energetica, e ha creato disservizi e interruzioni persistenti delle
catene di approvvigionamento e aumento dei costi di produzione3. 

1) World Bank, Macro Poverty Outlook for Tajikistan: April 2022 (English), 2022.
2) World Bank Kyrgyzstan web site, 20 Sett 2022.
3) Il Producer Prices Index dell’UE (I prezzi dei prodotti industriali esclusa l’edilizia), fatto 100 il valore del 2015, aumenta a 125,2 a Ottobre 2021
e raggiunge quota 165,9 ad agosto 2022. L’aumento tra Luglio e Agosto 2022 è il più alto mai registrato in un anno. Fonte EUROSTAT. 
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Nota della redazione: Alla Conferenza di Lugano 
tenutasi a Luglio 2022, è cominciata la spartizione 
imperialista delle spoglie dell’Ucraina. Si tratta di un 
primo abbozzo, naturalmente. Un vecchio adagio 
popolare insegna a non vendere mai la pelle dell’orso 
prima di averlo ucciso. Saranno i rapporti di forza tra 
i vari predoni a stabilire quale sarà la fetta di bottino 
che toccherà ad ognuno. Al momento i bocconi più 
prelibati andrebbero  alla Gran Bretagna e agli Stati 
Uniti che si aggiudicano rispettivamente la 
ricostruzione di Kiev e Kharkiv, le due principali città 
del paese, e la ricostruzione delle forze armate e dei 
loro arsenali. 
Gli altri a seguire. 

Come mostra la cartina del Messaggero del 7 Luglio 2022, sono state lottizzate anche le zone dell’est sotto occupazione 
dell’esercito russo, che pertanto, per dar corso ai piani di Lugano, dovrebbe essere sfrattato. Un vera e propria ipoteca 
sulle prospettive di pace.



Effetti in Ucraina e sui paesi vicini.

Il conflitto ucraino, oltre al costo umanitario, ha un effetto molto negativo sull'economia ucraina e sul suo mercato
del lavoro. La Banca nazionale dell'Ucraina prevede per il 2022 una perdita di produzione del 33,4%. Le stime in -
dicano che ci sono già almeno 114,5 miliardi di dollari di danni, con costi per la ricostruzione stimati a 198 miliar -
di di dollari, l’equivalente dell PIL Ucraino del 2021
. 

Circa il 72% (82,9 miliardi di dollari) dei danni riguarda edifici residen-
ziali e infrastrutture pubbliche.
Le imprese hanno subito perdite per almeno 9,7 miliardi di dollari di as-
set, mentre il settore agricolo ne ha subite per 4,3. Nelle aree dove si sono
raccolti gli sfollati dalle zone di combattimento si è creata un eccesso di
offerta di manodopera che ha pesato negativamente sul mercato del lavo-
ro. Tale situazione probabilmente spingerà al ribasso i salari, attualmente
già sotto pressione per le perdite di reddito e di occupazione, oltre che per
l’inflazione, che si prevede raggiunga il 30% entro la fine dell'anno.

1) La precedente analisi dell'ILO pubblicata nel maggio 2022 stimava che, ad aprile 2022, erano stati persi 4,8 milioni di posti. Questa revisione al
rialzo riflette il miglioramento complessivo della sicurezza e della stabilità nelle aree sotto il pieno controllo ucraino e il forte sostegno finanziario
che il paese ha ricevuto.
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Ancora dopo otto mesi di guerra non è possibile stimare con precisione la perdita di posti di lavoro per la difficol -
tà di ottenere dati attendibili dalle aree coinvolte negli eventi bellici e la conseguente limitatezza dei dati disponi-
bili. Secondo nuove stime dell’ILO per l’intero 2022 si prevede un calo occupazionale del 15,5% (pari a 2,4 mi -
lioni di posti di lavoro) sull’anno precedente1 (figura 11).

La  riduzione  del  numero delle  re-
gioni occupate o teatro di guerra ha
facilitato la ripresa dell’attività eco-
nomica.  Diversi  indicatori,  come
l’aumentato delle offerte di lavoro e
la riduzione del numero di imprese
attualmente non in esercizio,  indi-
cano alcuni miglioramenti nel mer-
cato  del  lavoro.  Tuttavia  ci  sono
aree  dove  la  ripresa  è  modesta  e
fragile. In più l’abbandono dei ter-
ritori da parte della popolazione ri-
fugiata altrove ha fatto diminuire la

disponibilità di manodopera, e quindi è prevedibile che l’occupazione resterà al di sotto del periodo
pre bellico fintanto che il conflitto continui.

Il  numero  di  rifugiati  ucraini
ha continuato  a  crescere,  rag-
giungendo i 7,4 milioni  al 27
settembre 2022. Sebbene il rit-
mo dell'esodo sia rallentato ne-
gli ultimi mesi rispetto alle fasi
iniziali del conflitto, la popola-
zione  di  rifugiati  è  cresciuta
ancora  del  44%  da  maggio
2022. In pratica, dall'inizio del
conflitto, oltre il 17% della po-
polazione,  quasi  un  quarto  di
quella  autorizzata,  ha  lasciato
il  paese1.  Ad  essi  vanno  ag-
giunti  gli  sfollati  interni,  che
ad agosto erano sette milioni.

1) Tra le persone fuggite dall'Ucraina verso altri paesi, ci sono oltre 338.000 cittadini non ucraini che potrebbero non incontrare nell'UE criteri per
lo stato di protezione temporanea e potrebbero pertanto non essere protetti. Queste persone sono particolarmente a rischio di lavoro nero, sfrutta-
mento, lavoro forzato e tratta di esseri umani, https://www.migrationdataportal.org/ukraine/crisis-movements.
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L’ILO stima che circa 1,6 milioni  di  rifugiati  ucraini,  prevalentemente
donne, aveva un impiego prima della guerra, e rappresentavano il 10,4%
della forza lavoro totale. Le principali posizioni degli attuali rifugiati in-
cludevano impiegati, addetti ai servizi e alle vendite, professionisti, tecni-
ci e professionisti associati (figura 12). In termini di attività economica,
circa il 16% dei rifugiati ucraini lavorava nell'istruzione e un altro 7% nei
servizi sanitari e sociali. È probabile che il flusso di rifugiati abbia avuto
un impatto importante sulla forza lavoro di questi settori. 
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Nota della redazione: Riteniamo utile 
integrare il report dell’ILO con alcuni numeri  
sull’emigrazione prima del conflitto. Michał 
Kozak, dell’ Obserwatora Finansowego nota 
che l’emigrazione era molto forte già prima 
dell’aggressione russa. Alla fine del 2017 si 
stimavano tra 7 e 9 milioni di Ucraini 
emigrati. Citando un analisi della Banca 
Centrale Ucraina, tra il 2016 e il 2017 si 
stimava che tra il 5 e 8% della forza lavoro 
(rispetto al 2015) fosse emigrata, e ci si 
aspettava che la tendenza fosse in aumento 
negli anni a venire.
 
Secondo la Narodowy Bank Polski, la banca centrale polacca, nel 2017 c’erano circa 900 mila ucraini residenti in 
Polonia, che nei primi tre trimestri dell’anno avevano inviato rimesse a casa per 2,33 miliardi di dollari. Tra le cause 
che spingevano all’emigrazione si includevano la guerra nelle regioni orientali e la crisi economica. Nel Gennaio 
2018 l’Istituto Statistico di Kiev indicava che il 37% della popolazione voleva lasciare il Paese, di cui un 59% tra i 
18 e i 29 anni, un 44% nella fascia tra 30 e 39 anni, e 33% in quella tra 40e 50 anni. Il 40% erano persone con alto 
grado di specializzazione. Gli esperti vedevano nell’emorragia di lavoratori un serio pericolo per l’economia 
ucraina, e rischi di collasso del sistema pensionistico. Nel mentre il flusso di denaro proveniente dagli emigrati aveva 
raggiunto i 9,3 miliardi di dollari, molto di più dei 2,5 miliardi di dollari di investimenti esteri.



 
Il 92% dei rifugiati ucraini è stato accolto nei paesi elencati in figura 13. Polonia, Germania e Cechia, che aveva-
no problemi di reperimento di manodopera già prima della pandemia, ne accolgono il 61%. Concentrandosi sui ri -
fugiati che già lavoravano, in Polonia e in Cechia essi rappresentano l’1,8% delle forza lavoro nazionale, mentre
in tutti gli altri paesi la loro percentuale è al disotto dell’uno per cento.

I rifugiati ucraini trovano lavoro nei paesi ospitanti? Una recente indagine
dell'UNHCR e dell'IPSOS, condotta tra agosto e settembre, ha rilevato che
il 28% degli intervistati svolgeva un lavoro salariato assicurato o un lavo-
ro autonomo. Sono valori ben al di sotto dei tassi di occupazione tra la po-
polazione rifugiata prima della guerra, e segnalano difficoltà ad assicurarsi
un impiego. Tra gli ostacoli fondamentali ci sono il riconoscimento delle
competenze  e  delle  qualifiche,  l'accesso  ai  corsi  di  lingua  e  l'accesso
all'assistenza all'infanzia1. 

Non ci sono prove che l’afflusso di profughi abbia inciso sul mercato del lavoro, anche se inizia a riflettersi nella
statistiche della disoccupazione. In Germania, ad esempio, un aumento del tasso di disoccupazione è pienamente
spiegato con l’inclusione, a partire da giugno 2022, dei rifugiati nelle statistiche, senza che vi siano segnali di
cambiamenti strutturali nei parametri sottostanti del mercato del lavoro che incidano negativamente sulla popola-
zione non rifugiata. In Polonia, nonostante il vasto numero di rifugiati nel paese, la disoccupazione è recentemente
diminuita.

La forza lavoro ucraina presenta alti gradi di specializzazione, che la rende appetibile, ma dall’altro è svantaggiata
dal carico familiare per le donne che si sono dovute lasciare alle spalle i loro partner.

1) UNHCR, “Lives on Hold: Intentions and Perspectives of Refugees from Ukraine” (Regional Intentions Report #2), September 202
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Politiche di stabilizzazione del mercato del lavoro

Assistere il mercato del lavoro in Ucraina anche in questo fase è importante per garantire che l'attività economica
nel paese continui, e per fornire un reddito per quante più persone possibile. Le misure adottate fino ad oggi inclu-
dono protezione economica e sociale, sostegno del reddito e posti di lavoro per l'integrazione dei rifugiati.

Supporto economico e protezione sociale
Per rafforzare l’attività economica, la Banca centrale dell'Ucraina ha cercato di mobilitare risorse fiscali e affron -
tare il problema del crescente disavanzo delle partite correnti. Il settore pubblico rimane fortemente dipendente
dal sostegno dei donatori. Per esempio, il sistema di protezione sociale è operativo e offre aiuti anche agli sfollati
interni, ma le difficili circostanze richiedono un sostegno umanitario complementare.

La comunità internazionale ha impegnato significative risorse sotto forma
di aiuti finanziari e umanitari. I finanziamenti non militari erogati o pro-
messi da paesi e istituzioni finanziarie internazionali è stimato in circa 49
miliardi di dollari,  circa un quarto del PIL ucraino nel 2021. Tuttavia,
l'esborso, in particolare dei fondi dell'UE, è stato relativamente lento.
I dati più recenti indicano un calo del 5,7% delle rimesse degli emigrati
per  il  periodo  da  gennaio  a  luglio  2022  rispetto  allo  stesso  periodo
dell'anno precedente. Si tratta comunque di una diminuzione molto mino-
re di quella del PIL, e ciò implica che l'importanza delle rimesse è cre-
sciuta.

Mercato del lavoro e sostegno dell’occupazione:

Il governo ha stanziato risorse per trasferire le imprese lontano dalle aree in cui le loro operazioni erano minaccia-
te, il che ha garantito il funzionamento continuo e ha salvato posti di lavoro. Secondo il Ministero dell'Economia,
dall'inizio del programma sono state registrate 1.846 domande di ricollocazione di aziende, 745 imprese si sono
già trasferite in regioni più sicure e 558 hanno ripreso a lavorare in nuove sedi. Per 286 imprese è attualmente in
corso la ricerca di un luogo o di un metodo di trasporto adeguato. Il sostegno è fornito dalle parti sociali in Ucrai -
na. Le organizzazioni dei datori di lavoro sostengono i loro associati attraverso attività di advocacy, formazione e
assistenza finanziaria. Le organizzazioni dei lavoratori provvedono a sostenere gli sfollati e a sostenere economi-
camente i loro iscritti.

Gli investimenti nella digitalizzazione hanno aiutato i cittadini a superare
alcune difficoltà pratiche. Per esempio, tutti possono richiedere l'indenni-
tà di disoccupazione online: il sistema controlla automaticamente l'ido-
neità del richiedente e lo informa della decisione1. I servizi per l'impiego
ricevono (e ne avranno bisogno di più) assistenza finanziaria e tecnica a
sostegno della forza lavoro, le cui caratteristiche sono cambiate a causa
della guerra. Le persone che richiedono servizi sono ora prevalentemente
donne, lavoratori anziani, veterani e sfollati che devono affrontare diffi-
coltà sempre maggiori.

La recente riforma del codice del lavoro, fatta sotto la legge marziale2 con l'intenzione di aiutare le PMI allentan-
do gli oneri normativi, ha indebolito le posizioni dei lavoratori in queste imprese togliendo ai dipendenti molte tu-
tele, comprese le condizioni di lavoro negoziate attraverso contratti collettivi. Il rispetto dei diritti fondamentali
dei lavoratori e la promozione del dialogo sociale sono essenziali. 

1) Usando l’app Diia: https://visitukraine.today/blog/297/diia-launches-an-option-to-receive-unemployment-benefits
2) Nota della redazione:L’attività del governo ucraino per contrastare un movimento rivendicativo già presente prima della guerra è stata trattata
nel bollettino International Workers News del mese di Luglio, dove si metteva in evidenza che vari tentativi fatti erano stati rintuzzati da un prolete -
riato compatto e determinato. Con la crisi bellica il governo ha ripreso subito l’offensiva, e a marzo, a meno di tre settimane dall’invasione, coperto
dalla legge marziale, ha varato la legge “Sull’organizzazione dei rapporti di lavoro durante il vigore della legge marziale” con la quale procedeva
per legge ad un completa deregulation a favore delle imprese
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Sostenere l'integrazione dei rifugiati nel mercato del lavoro:

L'UE continua ad applicare il diritto di protezione temporanea a tutti i rifugiati ucraini, consentendo loro di acce-
dere ai mercati del lavoro dei paesi ospitanti e ai benefici della protezione sociale. Questi diritti includono la resi-
denza, l'accesso al mercato del lavoro e all’alloggio, l’assistenza medica e l’accesso all'istruzione per i bambini.
All'inizio di ottobre, l'UE ha istituito il  Talent Pool dell'UE Pilot Initiative, che è un modulo speciale all'interno
del Sistema europeo di scambio di posti vacanti EURES che consente rifugiati sotto protezione temporanea di ac -
cedere a tre milioni di posti vacanti1. L'UE ha anche istituito una piattaforma di solidarietà che coordina le misure
di integrazione, una piattaforma che consente ai paesi di scambiarsi informazioni su coloro che beneficiano di pro-
tezione temporanea, e attuare un piano comune contro la tratta di esseri umani. I grandi flussi migratori, infatti,
creano rischi di tratta di esseri umani e di sfruttamento del lavoro sia in Ucraina che all'estero.

Prospettive di ripresa sociale ed economica dell'Ucraina

L’Ucraina avrà bisogno, oltre al sostegno politico e sociale,  di ingenti risorse finanziarie. La Conferenza per la ri-
presa dell’Ucraina, ospitata a Lugano a Luglio del 2022, è stato un primo passo importante in questa direzione. La
conferenza ha fornito una piattaforma per il sostegno politico e finanziario e per avviare il processo di ripresa e ri -
costruzione. 

Il governo ucraino ha presentato un Piano Nazionale di Ripresa2 che sotto-
linea le  ambizioni  dell'Ucraina per  l'integrazione  e  l'accesso ai  mercati
dell'UE e del G7. Il piano propone la creazione di un ambiente favorevole
alle imprese, e richiede investimenti in capitale umano, presentando piani
per garantire la stabilità macroeconomica e la sicurezza nazionale. Il piano
menziona anche la necessità di integrare le imprese e dei suoi lavoratori
nelle catene del valore europee, e l’esigenza di potenziamento e riqualifi-
cazione della forza lavoro.

Le molte imprese che sono state delocalizzate durante il conflitto hanno bisogno di sostegno per ricostruire le fi-
liere di approvvigionamento. Spesso nelle nuove aree mancano fornitori, distributori e mercato; anche il reperi -
mento delle necessarie qualificazioni professionali è un ostacolo. Sono necessari programmi di riqualificazione.
Un ulteriore problema riguarda quei lavoratori che, sfollati rapidamente dalle loro zone d’origine, hanno perduto
tutti i loro documenti (in particolare i lavoratori più anziani che non avevano i loro documenti digitalizzati nel si -
stema DIA); per loro c'è la necessità di elaborare un sistema per certificare rapidamente l'apprendimento prece-
dente e altri risultati scolastici e formativi.

La coscrizione degli uomini ha aumentato l’impiego di manodopera fem-
minile, sollevando problemi di cura della famiglia e di qualificazione, che
devono essere risolti per permettere alle donne di poter accettare le propo-
ste di lavoro. Il tema è cruciale perché molte donne hanno dovuto separarsi
da quelle reti familiari e sociali sulle quali potavano fare affidamento per
accettare un lavoro,  considerando che i servizi di assistenza all’infanzia
sono molto limitati 

I programmi di investimento per la ricostruzione del Paese dovrebbero concentrarsi sulla creazione di posti di la-
voro dignitosi che dovrebbe essere accessibili anche ai meno abbienti. Data la portata degli investimenti necessari,
infatti, potrebbero crearsi milioni di posti di lavoro. Inoltre la ricostruzione dovrebbe essere sfruttata per moder-
nizzare e garantirne la sostenibilità.

1) Diversi paesi hanno sottolineato il problema del riconoscimento delle competenze, sia per la mancanza di certificazione equivalente, sia perché il
processo di richiesta per il riconoscimento richiede troppo tempo. Inoltre, molti rifugiati non richiedono il riconoscimento delle competenze, o perché
non conoscono i loro diritti, o perché preferiscono cercare l'immediato ingresso nel mercato del lavoro anche a livelli di competenze inferiori.
2)  Ukraineʼs  National  Recovery  Plan.  https://uploads-ssl.webflow.com/621f88db25fbf24758792dd8/62c166751fcf41105380a733_NRC%20Ukraine
%27s%20Recovery%20Plan%20blueprint_ENG.pdf
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Il 23 giugno 2022 il Consiglio europeo ha approvato il parere della Commissione europea e ha concesso lo status
di paese candidato all'UE a Ucraina e Moldova, e i negoziati formali di adesione dovrebbero iniziare nel 2023.
Questo è stato seguito a settembre da un annuncio da parte della presidente della Commissione Ursula von der
Leyen teso a facilitare l'accesso dell'Ucraina al mercato unico dell'UE.
Un collegamento più stretto dell'economia ucraina con l'Europa ha il potenziale per creare altri posti di lavoro le-
gati all’interscambio economico.
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Parte 3. Guardare avanti: far fronte a molteplici crisi

Per navigare tra le molteplici crisi che stanno avendo vaste ricadute sul mondo del lavoro sono necessarie attente
scelte politiche. La ripresa post pandemica è stata irregolare e, in molti paesi, incompleta; e i mercati del lavoro
devono affrontare nuove sfide derivanti da molteplici crisi sovrapposte. Il moltiplicarsi delle crisi aumenta il ri -
schio di un altra importante recessione del mercato del lavoro globale.

Dopo un periodo di innalzamento delle spese e di riduzione delle entrate
durante la pandemia, gli spazi di manovra fiscale si sono ristretti, mentre
si sono aggravati i problemi di indebitamento nei paesi in via di sviluppo.
Con queste premesse, le scelte politiche devono essere ancora più attente
per cercare di prevenire una tale recessione ed evitare un ulteriore aumen-
to delle disuguaglianze.

L'eccessivo inasprimento delle politiche economiche sta causando danni ulteriori all’occupazione e al reddito sia
nei paesi avanzati che in quelli in via di sviluppo. Il nuovo ciclo sta già influenzando i mercati del lavoro che, in
molti paesi avanzati, mostrano i primi segnali di raffreddamento, con un diminuzione delle offerte di lavoro. 

Non ci sono prove di una spirale salario-prezzi, al contrario, con il raf-
freddamento dei mercati del lavoro e i tassi di inflazione elevati, la cresci-
ta  dei  salari  reali  dovrà  affrontare  una  pressione  significativa.  Inoltre,
l'inasprimento  monetario  nelle  economie  avanzate  sta  avendo  ricadute
dannose nei paesi in via di sviluppo. I mercati del lavoro lì devono ancora
riprendersi dalla pandemia in termini sia di posti di lavoro che redditi di
qualità. Dato che la ripresa più lenta in questi paesi è stata trainata princi-
palmente dai lavori informali, il reddito da lavoro in molte economie in
via di sviluppo resta al di sotto del livello pre-pandemico e ora è ulterior-
mente minacciato dall'aumento dell'inflazione.

Per affrontare l'inflazione e proteggere redditi e posti di lavoro sono necessari approcci globali, integrati ed equili -
brati. È fondamentale non guardare solo all'inflazione in se, ma anche alle sue più ampie implicazioni per le im -
prese, per la creazione di posti di lavoro, per la qualità dell'occupazione e per la povertà. Sono necessarie approcci
coerenti che combinino politiche monetarie, fiscali, settoriali e del lavoro indirizzate alle situazioni specifiche di
ogni nazione e stimolino strutturali processi di trasformazione e di creazione di occupazione sostenibile proteg -
gendo famiglie e gruppi vulnerabili

L'insieme degli strumenti politici necessari devono essere ampliati attraverso il dialogo sociale. Opzioni politiche
che potrebbero essere utilizzati nel contesto attuale includono:

• Interventi per fissare i prezzi dei beni pubblici basati sul dialogo sociale.
• Ricanalizzazione degli extra profitti (in particolare nell’energia) al soste-

gno all'occupazione e al reddito.
• Sostenere la sicurezza del reddito con meccanismi di protezione sociale

che  includano anche  la  revisione  degli  schemi  di  supporto  al  reddito,
come, per esempio, le pensioni, per adeguarli al crescente costo della vita.
Va rimarcato che attualmente solo il 46% degli schemi pensionistici pre-
vedono meccanismi di indicizzazione. 

• Aumentare il sostegno al reddito per mantenere il potere d'acquisto di sa-
lari e stipendi, onde evitare che più persone cadano in povertà e nell’insi-
curezza alimentare, ad esempio attraverso adeguamenti salariali (compre-
so l'aumento del salario minimo e la contrattazione collettiva).
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• Supporto mirato alle imprese e alle persone più vulnerabili per combatte-
re gli effetti su specifici gruppi o settori, promuovendo la creazione di po-
sti di lavoro e la protezione sociale, assieme allo sviluppo delle compe-
tenze professionali e a politiche attive del mercato del lavoro.

Quando si risponde alle varie crisi economiche e geopolitiche, la solidarietà internazionale è ancora più indispen-
sabile. Il forte impegno di iniziative come il  Global Accelerator on Jobs and Social Protection for Just Transi-
tions (Acceleratore globale per l’occupazione e la protezione sociale per una giusta transizione) delle Nazioni
Unite, il forte coinvolgimento delle parti sociali di tutte le aree, nonché dei leader politici nazionali e internaziona-
li, sono elementi chiave che rinforzeranno politiche coerenti a i partenariati per affrontare le sfide correnti.
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Conclusioni (a cura del Coordinamento ingegneri e tecnici)

Il quadro generale è un aggravarsi delle condizioni di vita di milioni di lavoratori. L’ILO indica le tendenze in
atto, evidenzia i punti critici e fornisce consigli e raccomandazioni. Non può fare di più. Non è il suo compito e
non ha i poteri necessari per imporre direttive politiche.

La sensazione di incertezza e precarietà tende a diffondersi anche tra le
famiglie italiane dove, secondo l’ISTAT, 1,9 milioni di famiglie, ossia il
7,5%, nel 2021 erano sotto la soglia di povertà assoluta. Si tratta di 5,6
milioni di persone, tra i quali 1,4 milioni di minori. Sono i numeri della
povertà che esiste anche in casa nostra, nei nostri quartieri e nelle nostre
città che si preparano a illuminarsi per le prossime festività. Non solo
anziani pensionati o disoccupati, ma anche lavoratori che percepiscono
redditi così vergognosamente miseri da non permettere loro di arrivare a
fine mese. Sono lavoratori che non si vedono, che non affollano i merca-
tini di Natale, né si aggirano per i negozi in cerca di un idea regalo; ma
li troviamo in fila alle casse dei discount a pagare il conto di spese sem-
pre più attente e misurate.

Naturalmente la povertà non riguarda tutti i settori della forza lavoro. Solo una minima parte, meno del tre per
cento di coloro che hanno alte qualifiche ne è coinvolta, mentre tra gli operai e assimilati si supera il 13%, per ar-
rivare a superare il 22% tra chi un lavoro lo cerca e non lo trova.

Ma il futuro non è roseo per nessuno: le migliaia di licenziamenti tra ingegneri e tecnici di Twitter sono li a ricor -
darcelo. Non sono i soli: con meno clamore mediatico, dato che su Twitter ha pesato anche il controverso perso -
naggio di Elon Musk, in tutta la Silicon Valley sono iniziati i licenziamenti di massa. Meta Facebook promette un
taglio di 11 mila posti di lavoro, Stripe ridurrà gli organici del 14%, Microsoft si è già alleggerita di mille dipen -
denti, Netflix di 500. Snapchat, dopo che il suo titolo è crollato in borsa del 80%, ha messo alla porta un migliaio
di lavoratori, mentre Amazon prospetta un taglio di 27 mia unità.

Crolla così il mito del capitalismo dal volto umano, con break e caffè a
volontà, manager disinvolti e informali in maglietta e blu jeans e gli uffi-
cio degli HR sempre aperti a discutere dei problemi dei dipendenti, inclu-
so promozioni e stipendi, tenendo alla larga sindacati e lotta di classe. Per
chi ha creduto in queste illusioni il risveglio stato brusco.

Crisi energetica e inflazione non solo erodono gli stipendi, contribuendo all’aumento dei nuovi poveri, ma posso-
no mandare il sistema in recessione, con chiusura di imprese e cessazione di posti di lavoro. Fino a che punto può
bastare la contrattazione individuale,  magari supportata con una prospettiva di dimissioni per spuntare migliori
condizioni economiche, per tutelarci? 
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D’altra parte, in quel mondo pieno di contraddizioni che è la società capitalistica, pesa anche la cronica mancanza
di personale che le imprese non riescono a trovare. Non mancano solo le qualifiche STEM, e le qualifiche specia-
lizzate, ma anche camerieri, addetti alle vendite, manovali, operai dell’agricoltura e della pesca, saldatori, conge-
gnatori e via andare. Ricordiamo il caos degli aeroporti della scorsa estate dovuto al sottorganico degli addetti allo
smistamento dei bagagli e del personale di volo, e il perenne sottorganico delle strutture sanitarie, dove mancano
medici, infermieri e operatori sanitari, tragicamente emerso durante la recente emergenza pandemica.

Sono gli effetti esplosivi dell’inverno demografico. Quei lavoratori non si trovano perché non sono mai nati; e tra
i giovani, è forte la tentazione di cercar fortuna altrove. 

Il  mercato del lavoro è un mercato mondiale. Inflazione e caro energia
mordono il potere d’acquisto dei salari su vasta scala, stimolando una rea-
zione in Europa e altrove. Stiamo vedendo una ripresa dei conflitti sociali
e di pari passo un risveglio dell’interesse dei lavoratori verso l’attività sin-
dacale. Lo scorso giugno i lavoratori dell’Apple si organizzavano in sinda-
cato mettendo in agitazione i vertici di Amazon, Tesla, Starbucks e Alpha-
bet, il padre di Google (Repubblica 20 giu 2022). In Italia i tentativi di
sindacalizzazione dei lavoratori della logistica sono fortemente osteggiati
dalle aziende a volte col supporto delle polizia. Tra le compagnie aeree si
sono aperte molte vertenze contro lo sfruttamento intensivo degli equipag-
gi. È il caso di Rayanair, dove la direzione ha dimostrato di sapere usare
molto bene l’arma delle divisioni territoriali per avvantaggiarsi nelle clau-
sole contrattuali.

In Gran Bretagna i lavoratori dei trasporti hanno fatto scioperi molto duri. Altre categorie si stanno orientando per
un atteggiamento più intransigente a difesa dei salari. Analoghi scioperi e lotte in Germania e in Francia. Sono se -
gnali che vanno nella direzione giusta, ma sono lotte che scontano la mancanza di un sindacato europeo che le
coordini, che ponga degli obiettivi, che mobiliti opportunamente le forze dell’intera classe lavoratrice. Paghiamo
decenni di passività e di indifferenza verso l’attività sindacale. Nelle incertezze di cui è gravido il prossimo futuro,
deve essere chiaro che l’interesse immediato di milioni di lavoratori non passa attraverso le alchimie parlamentari
dei governi, nella perenne attesa di una legge che venga in nostro soccorso. È necessario l’impegno in prima per-
sona nelle organizzazioni dei lavoratori, per rinforzarle e per prepararle ai futuri tempi burrascosi.
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